Comizi centuriati 

Liv. 1.43.1. Dai cittadini che avevano un censo di centomila assi o più (Servio) trasse ottanta centurie, quaranta di anziani e quaranta di giovani; [2] tutti costoro formarono la prima classe; i seniores furono assegnati alla difesa della città; gli iuniores furono destinati, invece, alle campagne esterne. Le armi loro prescritte furono: l’elmo, il clipeo, gli schinieri e la corazza, tutti in bronzo, per meglio difendere il corpo: come armi offensive ebbero l’asta ed il gladio. [3] A questa prima classe furono aggregate due centurie di fabri, disarmati, addetti al servizio delle macchine da guerra. [4] Alla seconda classe erano assegnati coloro che avevano un censo inferiore a centomila e superiore ai settantacinquemila assi: formavano in tutto venti centurie, di seniores e iuniores insieme. Tranne la corazza ed uno scudo rettangolare al posto del clipeo, le armi prescritte erano le stesse dei soldati della prima classe. [5] Il censo prescritto per la terza classe volle che fosse di cinquantamila assi; il numero delle centurie era lo stesso, distinte anch’esse con lo stesso criterio dell’età. Le armi non erano diverse, erano eliminati solo gli schinieri. [6] Nella quarta classe il censo minimo era di venticinquemila assi: le centurie erano sempre venti. Le armi, però, cambiavano: non avevano che l’asta ed un giavellotto. [7] La quinta classe, di maggiore ampiezza, era costituita da trenta centurie. Questi soldati portavano fionde e pietre da scagliare contro i nemici. Ad essi erano aggregati i suonatori di corno e di tuba, distribuiti in due centurie. Il censo richiesto per questa classe era di undicimila assi. [8] Tutti gli altri che avevano un censo minore furono organizzati in una sola centuria, esente da compiti militari. Così equipaggiata ed organizzata la fanteria, (Servio) levò dodici centurie di cavalieri dai primores, i maggiorenti della città. [9] Creò poi altre sei centurie (sempre di cavalieri), tre delle quali istituite da Romolo, sotto gli stessi nomi con cui erano state a suo tempo inaugurate. Per comprare i cavalli furono assegnati diecimila assi tolti dalla casse pubbliche e per mantenerli furono tassate per duemila assi l’anno le vedove. [10] Tutti questi oneri furono trasferiti dai poveri ai ricchi. Ma ad essi fu dato un maggiore potere politico; infatti il voto non fu più concesso individualmente a ciascuno, senza distinzione e con gli stessi effetti giuridici, così come Romolo aveva stabilito e avevano mantenuto fermo gli altri re; ma furono introdotte delle gradazioni, in modo che nessuno sembrasse escluso dal voto ma al tempo stesso tutto il potere politico andasse ai maggiorenti della città. [11] I cavalieri, infatti, erano chiamati a votare per primi; seguivano poi le ottanta centurie della prima classe; a quel punto, solo se non vi era unanimità – il che si verificava di rado – accadeva che si chiamassero a votare gli iscritti della seconda classe; ma quasi mai si scese tanto in basso da arrivare a far votare persino gli infimi, i più poveri tra i cittadini.
Liv. 1.43.12. Nec mirari oportet hunc ordinem qui nunc est post expletas quinque et triginta tribus, duplicato earum numero centuriis iuniorum seniorumque, ad institutam ab Ser. Tullio summam non convenire. Quadrifariam enim urbe divisa [regionibus] collibus qui habitabantur, partes eas tribus appellavit,ut ego arbitror, ab tributo; nam eius quoque aequaliter ex censu conferendi ab eodem inita ratio est; neque eae tribus ad centuriarum distributionem numerumque quicquam pertinuere.

Non c’è da meravigliarsi che l’ordinamento quale oggi è in vigore dopo che si è giunti a trentacinque tribù, numero che si raddoppia con la suddivisione in centurie degli iuniores e dei seniores, non corrisponda più al totale stabilito da Servio Tullio. Egli infatti, dopo aver diviso la città in quattro parti secondo i colli abitati, chiamò quelle parti «tribù», da «tributo» io penso: da lui, infatti, fu introdotto il criterio di distribuire equamente il peso di questo tributo secondo il censo; ma quelle tribù (di Servio) non avevano niente a che fare con la divisione ed il numero delle centurie.

Un’etimologia inversa si trova in:

· Varr. l.L. 5.181. Tributum dictum a tribubus, quod ea pecunia, quae populo imperata erat, tributim a singulis pro portione census exigebatur.

Tributo è detto da tribù, perché quella somma che era richiesta al popolo era esatta presso i singoli individui in base alle tribù secondo il censo.

